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Ad una settimana da Pasqua ecco una 
bella sorpresa: la XIV settimana della 
cultura. Contro tutte le aspettative che 

davano per spacciati i sette giorni rigorosamente votati alla 
cultura, a Sulmona e nel territorio peligno sono tanti gli ap-
puntamenti organizzati dalla Soprintendenza in collaborazio-
ne, naturalmente, con le associazioni qui radicate. Partiamo 
dal capoluogo peligno, dove tuttavia, ancora una volta, la 
cultura viene onorata dai volontari e da alcune istituzioni e 
sempre meno spesso dal Comune. Le visite guidate gratuite 
nel polo culturale civico diocesano di Santa Chiara saranno 
infatti assicurate con il personale della Soprintendenza Bsae 
dell’Abruzzo, che opera all’interno dalla struttura, disponibi-
le su prenotazione per tutto il periodo della manifestazione, 
cioè dal 14 al 22 aprile. Stesso copione per l’abbazia di Santo 
Spirito visitabile durante tutta la settimana, mentre il 21 e il 
22 aprile, alle 15, sarà possibile visitare il campo di concen-
tramento di Badia. “L’esercito per la guerra di liberazione” è 
il titolo dell’incontro di approfondimento su resistenza e libe-
razione previsto per il 18 aprile alle 17 nel polo culturale civi-
co diocesano, organizzato in occasione della XII edizione del 
“Freedom Trail - Sentiero della Libertà” nel quale relazionerà 
il colonnello Antonino Zarcone, capo ufficio storico dell’eserci-
to. La conferenza-dibattito “Il Campo 78, progetto di recupero 
storico culturale” è in programma invece il 20 aprile (ore 17) 

presso l’abbazia di Santo Spirito al Morrone. 
Sempre qui il 21 aprile alle 17.30 si terrà la pre-
sentazione del volume “Celestino V e l’Abbazia 
di Santo Spirito al Morrone a Sulmona”. A Sul-
mona, poi, si potrà visitare gratuitamente anche 
il museo di storia naturale, riaperto dai volontari 
dell’associazione Sulmonacinema. A Corfinio la 
settimana della cultura prevede “Archeologia 
che passione”, ciclo di incontri sull’Abruzzo nel-
la storia, il 14 ed il 21 aprile presso il museo An-
tonio De Nino alle 17.30. Appuntamento il 22 
aprile alle 9.30 e alle 16 in largo De Petris per 
le visite guidate alla cattedrale di San Pelino, al-
l’oratorio di Sant’Alessandro, all’area archeolo-
gica di Piano San Giacomo, al borgo medievale 
e al Museo Archeologico. Nell’Alta Val Pescara, 
il 19 aprile alle 11 a Castiglione a Casauria, pre-
sentazione animata di “C’era una volta l’abate 
Leonate. L’avventurosa storia dell’abbazia di 
San Clemente a Casauria” tratto dal libro di 
Roberto Melchiorre. Dal 14 aprile al 15 maggio 
nella taverna ducale di Popoli mostra e labora-
torio didattico “L’arazzo della saggezza”con ela-
borati pittorici e plastici tridimensionali ispirati a 
capolavori dell’arte moderna. s.pac.

La settimana della cultura
Dal 14 al 22 aprile si festeggia la XIV edizione. 

Ecco la mappa delle opportunità nel Centro Abruzzo

PETTORANO. L’esse-
re maligno dell’immagi-
nario collettivo torna a 
vivere di luce propria 
attraverso il progetto 
ambientale “Scompar-
sa e ritorno del lupo” 
messo su dalla Riserva 
naturale Monte Gen-
zana Alto Gizio che ha 
risposto all’iniziativa re-
gionale “Io, Francesco, 
gli altri e… la natura 
nella regione dei Par-
chi”. Si tratta di un progetto promos-
so dalla Regione Abruzzo, dall’ufficio 
scolastico regionale, dall’Ansas (ex 
Irre) Abruzzo che si riferisce al “Si-
stema dei Parchi e delle Riserve nella 
Regione Abruzzo in una dimensione 
europea” e si ricollega direttamente 
al territorio nel quale i ragazzi vivono 
e crescono. Protagonisti, dunque, i 
piccoli della scuola primaria di Pet-
torano sul Gizio che hanno avuto 
la possibilità di conoscere da vicino 
il lupo nei suoi aspetti reali e lonta-
ni dai ritornelli fiabeschi. A questo 
scopo la riserva ha organizzato una 
serie di incontri all’interno dei quali 
i bambini hanno avuto modo di co-
noscere elementi di biologia del lupo 
partendo dalla sua descrizione, dal 

suo habitat, dalle sue 
tracce fino ad arriva-
re ai diversi metodi di 
censimento. Nel terzo 
incontro, invece, si è 
dato ampio spazio ai 
racconti di lupi e lupari. 
«I bambini hanno fatto 
interviste a genitori e 
nonni – spiega il re-
sponsabile del progetto 
Mauro Fabrizio – Ed 
effettivamente le storie 
raccontate hanno avu-

to un riscontro reale con i comporta-
menti del lupo che si è trasformato in 
nemico dell’uomo non appena que-
sti si è dedicato alla pastorizia con 
il conseguente attacco del predato-
re alle sue pecore». Nell’ambito del 
progetto è fortemente atteso l’arrivo 
dell’esperto su scala mondiale Pao-
lo Ciucci dell’università La Sapienza 
di Roma. Ciucci arriverà il 19 aprile 
per far visita ai piccoli della scuola e 
raccontare loro del lupo da un punto 
di vista più ampio rispetto a quan-
to si è fatto fino ad ora. «Nelle mie 
lezioni – continua Fabrizio – ho par-
lato dell’animale a livello territoriale 
puntualizzando anche sul suo ritorno 
nella riserva. Ciucci parlerà di diver-
se specie». s.pac.

“Io, Francesco 
e il lupo” BUGNARA. Ricordare oggi la figura di Vittorio Clemente, uomo di scuola e uomo di cultura, come recita il titolo 

del convegno a lui dedicato, in programma il prossimo sabato 14 aprile nella sala congressi di Bugnara, suo paese 
natale. Chi lo ha conosciuto lo ricorda come un uomo mite, silenzioso che amava passeggiare per le vie del  paese 
ed intrattenersi con i giovani, ai quali amava trasmettere l’amore per la cultura della sua terra, a cominciare da quella 
lingua dialettale che tanto utilizzerà nelle sue indimenticate poesie. Poesie raccolte nella ristampa del volume ‘Canzu-
ne de tutte tiempe’ (edizione Amaltea), un libro voluto dall’amministrazione bugnarese per rendere omaggio ad uno 
degli uomini migliori del nostro territorio, al quale si pensa di dedicare un futuro premio Clemente, evento di pre-
stigio che, rinnovandosi di anno in anno, possa diventare un appuntamento centrale per l’intera Valle Peligna. Del 
resto un concorso già è stato bandito, per gli alunni delle scuole elementari e medie chiamati, i primi a commentare 
le poesie di Clemente con un disegno e i secondi a redigere un tema sul rapporto tra il dialetto e la lingua. Ricordare 
un uomo, non solo come poeta ma anche come direttore didattico ed ispettore nelle scuole romane che frequentò 
negli ultimi anni della sua vita, non sarà semplice; come spiegare, infatti, quella innata capacità di Vittorio Clemente 
di racchiudere in pochi versi i colori, i suoni e persino gli odori della sua terra, quella dote non solo letteraria ma 
anche e soprattutto umana di trasmettere l’amore per una cultura considerata incolta ma che altro non è se non 
senso di appartenenza alle proprie origini. Eppure era dal 1995 che non si parlava del poeta abruzzese che vide la 
sua opera recensita addirittura dal grande Pasolini conosciuto nell’ambiente romano e che a ragione viene ricordato 
come un cultore, uno studioso dell’anima del popolo, ovvero delle sue tradizioni. e.piz.

“Canzune de tutte tiempe”
Vittorio Clemente torna dopo 17 anni all’attenzione degli studiosi. 
Nuova stampa per la sua opera omnia e un premio a Bugnara

Alla scoperta del lupo nella Riserva di Pettorano: 
i bambini tra memoria e scienza.

CULTURA

C’era  una  volta  una  processione  nella  quale  
un  solo  sacerdote  (il  compianto  e  rim-
pianto  don  Antonio  Berluti)  precedeva  la  

bara  del  Cristo  morto,  avvolto  nei  suoi  pa-
ramenti  rossi  simbolo  della  passione,  con  lo  
sguardo   contrito,  silenzioso.  Il  coro  intonava,  
pregando,  il  salmo  50  della  Bibbia,  momento  
di  profonda  tensione  emotiva,  sublimato  dal  
passaggio,  nel  più  totale  silenzio, al passo  stru-
sciato  e  cadenzato  dei  portatori,  delle  statue  del  
Cristo  Morto  e  della  Madonna  Addolorata. La  
notte  e  la  folla  circondano  il  tutto:   nel  credente,  
nel  non  credente,  nel “diversamente  credente”  
quell’atmosfera  muoveva  qualcosa  dentro,  indu-
ceva  alla  riflessione,    suscitava  anche  un  po’  di  
commozione.                                                                      
C’è  ora  una  processione  in  cui  più  di  un  sa-
cerdote  e  un  gruppo  di  personaggi  mantellati  
fanno  da  corona  alle  statue  del  Cristo  e  della  
Madonna;  ma, soprattutto,  da  un  altoparlante  
gloriosamente  portato  in  corteo  viene  fuori, grac-
chiato  quasi  con  ostilità,  un  rosario  e  delle  

riflessioni  che  distruggono  tutto  il  “pathos”  della  
manifestazione,  nulla,  ma  proprio  nulla, aggiun-
gendo  alla  sua  essenza  religiosa, come  se  la  
Chiesa  avesse  paura  di  quel  silenzio,  che  spesso  
raccomanda,  e  che  solo  è  in  grado  di  rafforzare  
o  richiamare  al  cuore  sentimenti quasi  sopiti.
C’era  una  volta  una  processione,  che  giunta  nel  
Borgo  di  Santa  Maria  della  Tomba,  veniva  ac-
colta  dagli  abitanti  del  posto  che  offrivano  cibi  
e  bevande  ai  partecipanti.  Era  un  gesto  dallo  
straordinario  significato  di  accoglienza  e  solida-
rietà,  perpetrato  da  gente  umile  che  manifestava  
così  la  sua  affezione  e  la  sua  riconoscenza  a  
coloro  che  danno  vita  alla  manifestazione.  Tan-
to  più  significativo,  se  si  pensa  che  quel  gesto,  
vista  la  tipologia  demografica  del  nostro  centro  
storico,  potrebbe  essere  perpetuato  da  uomini  
di  altri  paesi,  altre  culture,  altre  religioni,  ma  
pervasi  da  sentimenti  ed  emozioni  comuni  a  
tutta l’umanità.
C’è  ora  una  processione  che  percorre  quella  
strada  in  un  deserto  sconsolante,  quest’anno  con  
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